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LE NOSTRE
PERIFERIE
RIMOSSE
di Ernesto Galli della Loggia

T
utti presi come
sempre dagli
ultimi sondaggi e
dall'immancabile
polemica di

giornata, tutti presi dalla
fregola di twittare una
dichiarazione alle agenzie
ogni venti minuti odi
presenziare in tv a tre talk
show in una serata, apolitici
di questo Paese si
dimenticano regolarmente
di quello che avevano
sostenuto con la massima
convinzione solo qualche
mese prima. E così non
meraviglia che tra i vari
scopi a cui destinare la
pioggia di soldi che
dovrebbe arrivarci da
Bruxelles, il risanamento
delle periferie è
virtualmente scomparso.
Quella che Renzo Piano
aveva invocato come
l'urgente necessità di
«rammendare» il Paese non
è stata degnata della minima
considerazione.

Solo qualche mese fa
invece — complice la
protesta politica dei tanti
italiani obbligati nei
sobborghi delle grandi città
a vedersela da vicino con il
problema dell'immigrazione
o della presenza di un
campo rom, dei tanti elettori
spinti a diventare sovranisti,
populisti e anticasta per la
rabbia di abitare dove i
servizi sono assenti, i
trasporti paurosamente
insufficienti, e la
delinquenza fa troppo
spesso il bello e il cattivo
tempo — complice tutto
questo, dicevo, solo qualche
mese fa il problema delle
periferie dei centri urbani
sembrava essere ai
primissimi posti nella lista
delle urgenze nazionali.
Oggi, viceversa, non
compare in nessun elenco
dei grandi progetti da
mettere in cantiere. E
completamente scomparso.
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UN PROBLEMA DA AFFRONTARE

DItiAGI() E DISUULAGLLINZE,
i,R NOSTRE PERIFERIE RiMOSSE
di Ernesto Galli della Loggia

SEGUE DALLA PRIMA

dire che se c'è una cosa che
l'epidemia di Covid-19 sta
mettendo in luce anche nella
fase attuale è proprio la cru-
cialità della dimensione ur-
bana e spaziale (si pensi al-
l'obbligo del «distanziamen-
to»!). Tanto dello spazio pri-
vato che di quello pubblico,
tanto dello spazio abitativo
quanto di quello urbano in
generale. Ma non solo. L'an-
damento del contagio —
particolarmente virulento
nelle grandi metropoli come
Wuhan, Milano o New York,
con la conseguente manife-
stazione proprio in queste
aree dei maggiori problemi
— è stato letto da più d'uno,
insieme all'evidente ritorno
in auge della dimensione na-
zional-statale, come la spia
di una sorta di storica inver-
sione di tendenza. E cioè da
un'epoca in cui il futuro ap-
pariva essere tutto affidato
alla crescita delle grandi me-
galopoli mondiali, in cui

sembrava che lì ormai bat-
tesse il cuore dello sviluppo,
a un'epoca, invece, nella qua-
le potrebbe affermarsi la ten-
denza a una spazialità assai
meno dilatata e dirompente.
Non vediamo forse già oggi
che la diffusione del telela-
voro e dell'e-commerce sol-
lecitata dalla pandemia è sul
punto di acquisire in molti
settori un carattere stabile,
con l'effetto di mettere in cri-
si l'esistenza dei grandi ag-
glomerati di uffici, dei gran-
di centri e delle grandi arte-
rie commerciali, tipici del re-
cente avvenirismo
metropolitano?
Ma con ancora maggiore

urgenza la pandemia ripro-
pone il tema delle periferie.
Infatti, da dove pensiamo
mai che provengano in larga
maggioranza le turbe di gio-
vani che dappertutto stanno
agitando le notti italiane di
questa estate? Da dove, se
non dalle invivibili periferie,
dagli sperduti quartieri dor-
mitori, dalle strade male illu-
minate che finiscono nel
nulla? Ormai è diventato un
rito. Al calar d'ogni sera, spe-
cie nel fine settimana, quei
giovani si rovesciano nelle
piazze, nei centri storici del-
le città, e sembrano farlo co-
me posseduti da un deside-
rio di rivalsa che oggi si ma-
nifesta nella volontà d'in-
frangere tutti gli obblighi e

le precauzioni sanitarie, di
farsi beffa in tal modo di
ogni regola di civile convi-
venza. Li muove, si direbbe,
quasi il torbido proposito di
seminare il contagio, d'infet-
tare la società «per bene» in-
sieme ai posti che essa abita.
Di distruggere quanto non
possono avere.
Da tempo un gran numero

di periferie italiane sono di-
ventate il luogo dove si ad-
densa il potenziale di un ine-
dito conflitto sociale. Che
non assomiglia più in nulla
alla vecchia lotta di classe
con al centro il protagoni-
smo degli operai — ormai
dappertutto ultraminoritari
anche nei quartieri che un
tempo furono i loro — ma ha
la sua avanguardia nei «gio-
vani» (oggi fino a 35-40 an-
ni) appartenenti a una vasta
zona sociale che va dal sotto
proletariato alla piccola bor-
ghesia. Un conflitto sociale
sui generis che lungi dal-
l'esprimersi alla vecchia ma-
niera negli scioperi, nei cor-
tei o nei grandi comizi politi-
ci, si manifesta nell'occupa-
zione selvaggia degli spazi
pubblici, nel raid violento,
nel vandalismo ai danni del-
le scuole, della segnaletica
stradale o dei mezzi di tra-
sporto. Un conflitto il quale,
essendogli estranea qualun-
que dimensione organizzata
e di massa si riconosce piut-

tosto in quella del piccolo
gruppo guidato da un'errati-
ca spontaneità, e non posse-
dendo alcun retroterra, al-
cun progetto, alcuna strate-
gia rivendicativa non può
che esprimersi in azioni pu-
ramente distruttive.

Dietro tale conflitto c'è la
drammatica condizione di
disagio, di diseguaglianza di
standard socio-culturali, che
colpisce chi vive nelle perife-
rie. Una diseguaglianza che
produce non solo un senso
di sconforto e di deprivazio-
ne nel vedere i propri giorni
trascorrere in un ambiente
dominato dallo squallore e
con i servizi più scadenti, do-
ve non esiste un parco, un
asilo o una fontana, lontano
da ogni evento, privo di occa-
sioni sociali di qualche valo-
re, dove a volte la vita sembra
quasi ridursi a semplice so-
pravvivenza. Ma che soprat-
tutto si traduce nella sensa-
zione di essere abbandonati,
di essere esclusi dal circuito
della cittadinanza ad opera
di un potere estraneo ed
ostile. Contro il quale, dun-
que, non resta che l'arma
della rivolta, del voto dato in
odio alla casta, ai migranti, ai
rom, a tutti, ovvero l'arma
della rappresaglia, quella
delle spedizioni punitive
notturne senza mascherine e
sputando sui citofoni dei for-
tunati che abitano in centro.
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